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PI f l i t • ' ' • ' ••' J_'« !!• UGuiiCG impiego 
La scala mobile 
primo obiettivo 
Le categorie si preparano alla contrat­
tazione - Situazione trasporto aereo 

i 
ROMA — H settore del ser­
vizi è in fermento. I pubblici 
dipendenti nel loro complesso 
si apprestano a scendere in 
lotta se da parte del go­
verno non si darà sollecita­
mente inizio alle trattative 
per la trimestralizzazione del* 
la scala mobile; nelle ferro­
vie gli autonomi della Fisafs 
minacciano uno sciopero per 
fine mese (chiedono l'avvio 
di trattative per le competen­
ze accessorie), ma anche 1 
sindacati unitari sono orien­
tati a chiamare la categoria 
alla lotta se — come ha di­
chiarato il compagno Valen-
tinuzzi segretario del Sfi-
Cgil — cnon sarà avviata 
subito da parte del governo 
la trattativa sulla riforma del­
la azienda »; malumore anche 
fra il personale del trasporto 
aereo per l'intesa contrattua­
le dei piloti. 

Il tutto in una fase di pie­
no avvio (eccetto il traspor­
to aereo) della nuova stagio­
ne contrattuale che in al­
cuni casi si salda con la 
chiusura dei vecchi contratti. 
Per il pubblico impiego riman­
gono aperte ancora alcune 
vecchie pendenze: gli stata­
li hanno definito la nuova 
scala retributiva, ma difficol­
tà permangono per quanto 
riguarda il primo inquadra­
mento il passaggio cioè di chi 
ha raggiunto il massimo in un 
livello a quello immediata­
mente superiore. La trattati­
va su questo punto è stata 
aggiornata a martedì prossi­
mo. Lunedi le segreterie del­
la federazione Cgil, Cisl, Uil 
e della Federazione statali 
si riuniranno per definire le 
risposte da dare alle propo­
ste del governo. 

Non ancora avviata a so­
luzione la chiusura del con­
tratto del personale della scuo­
la, mentre i sindacati degli 
ospedalieri, finalmente ricom­
posta. nel corso di una riunio­
ne con le confederazioni, una 
posizione unitaria dopo la di­
visione intervenuta e conclu­
sione delle trattative il 21 di­
cembre scorso (l'organizza­
zione Cisl firmò separatamen­
te un protocollo d'intesa ri­

nterrato insoddisfacente da Cgil 
: • Uil), hanno sollecitato un 

< incontro urgente con il go­
verno per pervenire unita­
riamente alla definizione del 
contratto». In questa nuova 
fase di confronto devono es­
sere « recuperate a livello po­
litico tutte le intese che già 
erano intervenute a livello 
tecnico con le controparti ». 

Intanto, mentre si cerca di 
risolvere la questione delle 
e code» tutti i sindacati del 
pubblico impiego si prepara-
rano ad affrontare la prossi­
ma contrattazione. Il 26 gen­
naio si terrà a Roma un se­
minarlo nazionale di tutti i 
sindacati del settore e della 
Federazione unitaria per de­
finire le linee politiche gene­
rali delle piattaforme per i 
prossimi contratti. In vista di 
questo appuntamento il pro­
blema è stato affrontato dal­
la segreteria della Cgil con 
i rispettivi sindacati di cate­
goria e dal Comitato esecu­
tivo della Cisl. 

Fondamentalmente le linee 
che si intendono perseguire 
sono quelle di una perequa­
zione con i lavoratori della 
industria e degli altri set­
tori, di un ridimensionamento 
dei meccanismi automatici di 
carriera, di introduzione di 
elementi di riforma nella pub­
blica ammtoisbrazione. Mo­
menti di questa battaglia so­
no costituiti dall'obiettivo del­
la trimestralizzazione della 
scala mobile e di una solle­
cita approvazione della leg­
ge quadro (purtroppo il dise­
gno di legge che il governo 
avrebbe dovuto approvare ie­
ri, è stato messo all'ordine del 
giorno del prossimo Consi­
glio dei ministri). 

Per quanto riguarda il tra­
sporto aereo, in attesa della 
preannunciata riunione della 
Federazione unitaria con i 
sindacati di categoria, c'è da 
registrare una ferma presa 
di posizione dei consigli di 
azienda dell'Alitalia e della 
Aeroporti romani, (rappresen­
tano complessivamente 12 mi­
la lavoratori) sul contratto pi­
loti, definito come un attac­
co portato dalle aziende alla 
linea del sindacato unitario 
che privilegia investimenti per 
l'occupazione a fronte di con­
tenimenti salariali. 

Riprende il lavoro nella Ruhr 
Il 54,7% dice sì all'accordo 

Resta un vasto scontento tra gli operai — Aumenti salariali superiori al 
previsto, ma la settimana a 35 ore non è passata — Il valore delle lotte 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Nelle acciaierie 
della Ruhr e del Reno il la­
voro è ripreso ieri mattina 
all'alba con il primo turno 
dopo 43 giorni di sciopero. 
Gli altiforni dei grandi com­
plessi Thyssen, Hoechst, 
Krupp, Mannesmann, sono 
stati riaccesi, le ciminiere 
hanno ripreso a vomitare le 
loro colonne di fumo nei cie­
li della regione nord Re-
no-Westfalia. I centomila la­
voratori che erano stati 
chiamati allo sciopero e che 
erano stati messi ai cancelli 
dalla serrata padronale sono 
rientrati nelle aziende a testa 
alta fieri di una lotta condot­
ta con grande determinazio­
ne, la prima dopo 50 anni 
quasi ininterrotti di tregua 
sindacale ma soddisfatti sol­
tanto a metà. 

La lotta ha pagato, anche 
al di là delle aspettative, in 
termini di salario. La riven­
dicazione che era stata posta 
era di un aumento salariale 
del 3 per cento, è stato otte­
nuto il 4 per cento a partire 
dal l novembre scorso. An­
che per quanto riguarda il 
prolungamento delle ferie i 
lavoratori hanno motivo di 
soddisfazione per i due gior­
ni in più che sono stati 
strappati per tutti e che diven­
teranno tre a partire .' dal 
prossimo anno. -

Ma la rivendicazione fon­
damentale. quella che aveva 
dato il tono alla lotta, sulla 
quale il confronto e lo scon­
tro con il padronato era di­
ventato aspro, per la quale 
era stato possibile mobilitare 
un cosi vasto schieramento 
di forze, l'avvio alla settima­
na lavorativa di 35 ore. non 
ha ottenuto un successo 
chiaro e lampante. La formula 
finale di compromesso rag­
giunta non sancisce esplici­
tamente l'inizio della fine 
della settimana di 40 ore. I 
quattro turni liberi all'anno 
(che diventeranno sei con il 
1981) per coloro che lavorano 
di notte rappresentano un 
vantaggio per una metà dei 
lavoratori dell'acciaio, ma 
introducono anche un ele­
mento di divisione nella ca­
tegoria. E se è vero, come 

BOCHUM — Una recent* manifestazione dei siderurgici 

giustamente sottolineano 1 
dirigenti della IG Metal, che 
tale conquista rappresenta u-
na prima breccia nella setti­
mana delle 40 ore, essa però 
non costringe gli industriali a 
istituire un nuovo turno di 
lavoro e, quindi, ad assorbire 
manodopera disoccupata o a 
bloccare il flusso ininterrot­
to dei licenziamenti. 

La sicurezza del posto di 
lavoro e la lotta alla disoc­
cupazione sono infatti le ra­
gioni di fondo della rivendi­
cazione della settimana di 35 
ore. su di esse era stata con­
dotta tutta la preparazione 
dello sciopero, in esse era la 
motivazione del lungo sciope­
ro e della vasta solidarietà 
che lo aveva accompagnato 
sia da parte dei siderurgici 
che erano stati lasciati fuori 
dallo sciopero (circa la metà 
del totale) sia da parte di 
altre categorie di lavoratori. 

Nel compromesso raggiunto 
è stato evitato anche ogni 
accenno critico o almeno 
problematico nei confronti 
della serrata alla quale gli 
industriali hanno fatto ricor­

so contro circa trentamila 
lavoratori. Lo sciopero aveva 
voluto essere anche un primo 
attacco della classe operaia 
della Germania federale per 
spingere alla sconfessione 
della serrata come mezzo le­
gale di lotta. Sono state 
queste, in sostanza, le insod­
disfazioni dei lavoratori del­
l'acciaio di fronte al com­
promesso raggiunto e che si 
sono ripercosse sui risultati 
del referendum svoltosi da 
lunedi a mercoledì sera. 

Al referendum partecipava­
no i lavoratori iscritti alla IG 
Metal: 154 mila su 200 mila. 
Hanno votato 140 mila lavo­
ratori. Di essi 76 mila pari al 
54.7 per cento hanno appro­
vato il compromesso, 63 mila 
hanno scritto « no » sulla 
scheda. Sarebbe bastato che 
il 25 per cento dei lavoratori 
votasse < sì » perchè il com­
promesso diventasse operante 
e venisse posta fine allo 
sciopero. Da questo punto di 
vista ha ragione Kurt Herb 
dirigente della IG Metal di 
Essen a sostenere che la de­
cisione del sindacato ha tro­

vato larga approvazione e che 
il referendum è stato un suc­
cesso per il sindacato. 

Tuttavia, la grande massa 
dei «no», la vasta insoddi­
sfazione che «»l è manifestata 
all'interno del sindacato, non 
può non portare ad una seria 
riflessione se non si vuole 
che il grande slancio che ha 

animato la lotta dei siderurgici. 
che l'esempio da essi dato an­
che alle altre categorie, si 
traduca in rassegnazione e in 
scoraggiamento. Vi sono state 
aziende, come in uno stabi­
limento Thyssen, dove i « si > 
hanno raggiunto appena il 10 
per cento dei voti, segno di 
un potenziale di lotta ancora 
intatto. C'erano ancora circa 
100 mila lavoratori che a-
vrebbero potuto essere chiama­
ti alla lotta per superare le 
ultime resistenze degli in­
dustriali. Il compromesso che 
è stato giudicato accettabile 
domenica scorsa era Io stes­
so che era stato respinto ap­
pena due settimane prima. E' 
inevitabile, allora, che una 
grande parte dei lavoratori 
pensi che una ragione politi­
ca si sia sovrapposta alle de­
cisioni del sindacato. 

Il cancelliere Schmidt ha 
avuto la accortezza di non 
interferire pubblicamente nel­
la lotta alla quale il partito 
socialdemocratico aveva 
d'altra parte manifestato la 
propria solidarietà. Ma il 
prolungarsi dello sciopero 
creava al cancelliere difficol­
tà crescenti con i ministri 
liberali e in particolare con il 
min'stro dell'economia 
Lambsdorff. Da parte liberale 
oltre che dalla opposizione 
democristiana venivano le 
grida di allarme per uno 
sciopero che. si diceva, minac­
ciava di far naufragare la 
ripresa economica della 
Germania federale. 

Lo sciopero ha dato im­
portanti conquiste, ma ha 
contribuito profondamente a 
cambiare il volto sindacale 
della Germania federale in­
frangendo il mito e l'equivo­
cò di quella < pace sociale » 
che per trent'anni ha legato 
le mani alla classe operaia 
tedesco occidentale. 

Arturo Barioli 

Trasporti e industria: una coppia 
che ha bisogno di stare più insieme 
Dibattito a Genova con Libertini - L'esperienza dell'Ansaldo - Le nuove esi­
genze che nascono dai piani di investimento delle ferrovie - Il rinnovamento 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Trasporti e In­
dustria. Di scena gli uni (con 
particolare riferimento al tra­
sporto su rotaia) e l'altra, 
ieri, all'incontro (svoltosi 
presso la Camera di com­
mercio) promosso dal rag­
gruppamento Ansaldo e dal­
la direzione compartimentale 
FS di Genova in occasione 
deHe celebrazioni per i 125 
anni di storia dell'Ansaldo e 
delia linea Genova-Torino. 
• Il settore dei trasporti ce 
una chiave » importante — ha 
detto il compagno Lucio Li­
bertini — sia per lo sviluppo 
di una strategia degli inve­
stimenti che per una cresci­
ta della qualità della vita. E 
si afferma sempre più la ne­
cessità di far crescere setto­
ri con prospettive di sviluppo 
« che richiedono massicci in­
vestimenti con l'obiettivo di 
una consistente riduzione dei 
costi. 

In questa cornice — ha ri­
cordato Libertini — si collo­
cano i trasporti urbani ed ex­
traurbani. la seconda rico­
struzione ferroviaria, la ri­
strutturazione della flotta e 
dei porti. Io sviluppo dell'a­
viazione civile. Il tutto, visto 
nella sua funzione trainante. 
decisivo dello sviluppo econo­
mico e industriale del paese. 

Qui si inserisce il rapporto 
fra trasporti e industria e. 
nello specifico, il tema delle 

esigenze dell'azienda ferrovia­
ria e delle risposte che dà (o 
può dare) l'industria costrut­
trice. Le esigenze di sviluppo 
e ammodernamento del par­
co rotabile e degli impianti 
fissi delle ferrovie sono state 
ricordate dal direttore gene­
rale delle FS dottor Ercole 
Semenza, da Gaetano Arcon­
ti per i sindacati. E dal mi­
nistro Colombo. € Nell'arco di 
tempo 1980-'90 — ha detto Ar­
conti — dovrebbero essere so­
stituiti almeno il 20 per cento 
dei mezzi trainanti, il 40 per 
cento delle carrozze e il 19 
per cento dei carri ». E non 
molto dissimile è la situazio­
ne degli impianti fissi. 

Quale la risposta dell'indu­
stria costruttrice. dell'Ansal­
do nella fattispecie? L'ing. 
Giancarlo Maimone. direttore 
generale del settore trasporti 
e distribuzione dei raggrup­
pamento (che fa perno sul-
l'Italtrafo di Napoli), ha. an­
zitutto. ricordato che la pro­
duzione di componenti e si­
stemi per il trasporto pubbli­
co elettrificato « può consi­
derarsi come uno dei settori 
industriali su cui contare nel­
la prospettiva del rilancio eco­
nomico e produttivo del no­
stro paese». Si tratta difatti 
di produzione a tecnologia me­
dio-alta e ad elevato valore 
aggiunto. < produzioni dunque 
che ben si adattano alla na­
tura deH'economia italiana ». 

D raggruppamento Ansaldo 

costituisce oggi in Italia H 
più vasto e articolato com­
plesso produttivo nel campo 
degli equipaggiamenti di bor­
do e degli impianti Tissi per 
sistemi di trasporto pubblico 
elettrificato; la sua capaci­
tà produttiva rappresenta il 
60 per cento della capacità 
produttiva nazionale per quan­
to riguarda gli equipaggia­
menti per mezzi di trazione e 
il 30 per cento relativamen­
te agli impianti di alimenta­
zione segnalamento e auto­
mazione. Risultati e prestigio­
si », anche sul piano interna­
zionale già sono stati rea­
lizzati con l'automazione del 
nodo ferroviario di Genova e 
del tratto Roma-Chiusi del­
la < direttissima ». 

In quest'ottica l'Ansaldo ha 
e continuato a sostenere la 
necessità dell'elettrificazione 
in monofase (sistema adottato 
in tutti i paesi del mondo ec­
cetto l'Italia e il Cile) di un 
tratto significativo della rete 
ferroviaria italiana che per­
metta all'industria di proget­
tare. provare e referenziare 
veicoli e impianti per l'espor­
tazione ». Ne è derivato il pro­
getto per l'elettrificazione in 
monofase della linea dorsale 
sarda, e su un tratto della 
quale verrebbero sperimen­
tate le più moderne tecnolo­
gie relativamente ai veicoli 
e agli impianti fissi ». pro­
getto che è stato recepito 
dalla commissione Trasporti 

In Parlamento 
avviato l'esame 
della riforma FS 
Gli obiettivi indicati dalla proposta co­
munista - Nessun disegno del governo 

della Camera ed è entrato a 
far parte del programma del­
le FS per i prossimi anni. 
Nel contesto di una e salda­
tura fra le esigenze - nazio­
nali di sviluppo del sistema 
ferroviario e le strategie del­
l'esportazione dell'industria — 
ha quindi aggiunto l'ing. Mai-
mone — viene a collocarsi 
anche il progetto di locomo­
tiva ad inverter e motori asin­
croni presentato dall'Ansaldo 
alle FS >. 

Ma, ha ricordato l'ing. Mai-
mone. il riassetto del setto­
re produttivo di mezzi e si­
stemi per il trasporto pub­
blico non può verificarsi so­
lo per iniziative delle azien­
de che vi operano. 

Lo sforzo che il raggruppa­
mento Ansaldo ha fatto e fa 
in direzione delle nuove tec­
nologie merita — ha detto 
l'on. Libertini — un vivo ap­
prezzamento «se andrà avan­
ti in questa direzione l'Ansal­
do troverà in parlamento in­
terlocutori molto attenti e sen­
sibili ». Dovrà però contare so­
lo sulle proprie forze « piut­
tosto che su protettori politi­
ci >. a dimostrazione « che le 
partecipazioni statali non so­
no sempre un sottobosco clien­
telare ma hanno invece una 
autentica capacità imprendi­
toriale e manageriale e sul 
piano tecnico e scientifico ». 

Giuseppe) Tacconi 

ROMA — Il governo si era 
impegnato a presentare un 
disegno di legge di riforma 
delle FS per la metà luglio 
1978. Ma di rinvio in rinvio 
sono trascorsi sei mesi e an­
cora del preannunciato prov­
vedimento nemmeno l'ombra. 
E le ferrovie, purtroppo, non 
possono attendere oltre. La si­
tuazione dell'azienda è, a dir 
poco, preoccupante: il '78 si 
chiude con un deficit di 2.630 
miliardi; le possibilità di spe­
sa per il carattere sclerotico 
e burocratico delle FS, sono 
sempre più problematiche (il 
1977 si è chiuso con circa 
1.000 miliardi di e residui 
passivi ») ; la rete è male uti­
lizzata. 

A rompere gli indugi è ve­
nuta la decisione della Com­
missione Trasporti della Ca­
mera di non più attendere il 
disegno del governo e di co­
minciare a lavorare alla ri­
forma delle FS sulla base del­
le proposte di legge di inizia­
tiva parlamentare già presen­
tate dal PSI. dalla DC e dal 
PCI. Un comitato ristretto è 
già all'opera per cercare di 
definire un testo unico, 

Ma quale tipo di riforma do­
vrà realizzarsi e quali obiet­
tivi sì dovranno raggiunge­
re? Le posizioni non sono uni­
voche: differenziazioni ci sono 
fra i partiti e con i sindaca­
ti. C'è però una volontà co­

mune, quella di trasformare 
radicalmente l'azienda in mo­
do da renderla autonoma, ef­
ficiente. moderna. La proposta 
di legge presentata dal nostro 
partito (sia alla Camera, sia 
al Senato) si prefigge due o-
biettivi fondamentali: fare del­
la riforma l'elemento decisivo 
per la riorganizzazione del­
l'attuale sistema dei traspor­
ti; assicurare all'azienda una 
più alta produttività e mino­
ri costi di gestione. 

Questo è possibile solo at­
traverso la realizzazione di 
alcuni punti cardine: 

A Piena autonomia e respon-
" sabflità gestionale del­
l'azienda che deve poter agi­
re secondo criteri di impren­
ditorialità. di efficienza e di 
economicità. 

A Autonomia delle procedu-
" re di spesa dalle norme 
di contabilità dello Stato. 

A Decentramento regionale. 

A Nuovo rapporto di lavo-
ro che tenga conto del ca­

rattere industriale dell'azien­
da. 

Sono queste le premesse per 
determinare un giusto rappor­
to tra momento di program-
maziane e momento operati­
vo della gestione, n che. na­
turalmente, presuppone che 
gH organi decisionali dell'a-

La doppia attività a Roma: così secondo la Camera del lavoro 
ROMA — La lettera che di seguito pubblichiamo è la risposta 
dell'Ufficio economico della Camera del Lavoro di Roma a 
quanto scritto il giorno 9 su l'Unità a pagina sei (m Ma sono 
davvero tanti i doppiolavoristi a Roma? »; questo il titolo) 
dai compagno Aris Accornero il quale definiva « poco atten­
dibili* le quote di operai interessati al doppio lavoro nella 
industria romana. La lettera di Accornero. a sua volta, traeva 
spunto dalla ricerca della Camera del Lavoro sulla «strut­
tura dell'occupazione e delia disoccupazione a Roma » pre­
sentata e discussa venerdì 5 da De Rita, Leon e dallo stesso 
Accornero (della ricerca e del dibattito l'Unità se ne è 
occuoata domenica 7 con un servizio dal titolo: «Dietro i 
luoahi comuni Roma appare come un arante laboratorio 
sommerso*). Ma ecco 11 testo integrale della tettera-risposta 
della Camera del Lavoro: 

La lettera del compagno Accornero, pubblicata 8 9 gen­
naio su l'Unita, dopo 0 pregevole servizio di MenneUa sul 
dibattito promosso dalia Camera del Lavoro di Roma sui 
vroblemi del mercato del lavoro, contiene una critica espli­
cita ad una parie del lavoro, pubblicato recentemente sulla 
«struttura dell'occupazione e della disoccupazione a Roma». 
queUa cioè relativa all'appendice intitolata «doppio lavoro e 
sottoccupazione». 

Tale critica tende essenzialmente a contestare Tattendi-
bttità delle stime fornite e del metodo di indagine adottato 
nella parte specifica dedicata al doppio lavoro che — detto 
tra parentesi — neWeconomia complessiva dell'indagine 
occupa un posto abbastanza marginale, 

Possiamo concordare sui limiti del metodo di rilevazione 
attraverso sondaggi con le strutture di fabbrica. Noi stessi 
lo abbiamo sottolineato in apertura di discussione della ta­
vola rotonda, cui il compagno Accornero ha partecipato. 
Inoltre abbiamo rilevato, nella stessa occasione, l'esigenza 
di un ulteriore approfondimento dei dati forniti, dati che 
peraltro sono il risultato di un campione assai vasto di 
aziende e di settori e di un impegno serio delle strutture di 
fabbrica investite (come dimostra il tipo di questionario 
utilizzato, U programma di riunioni di verifica più volte 
effettuate e ripetute con i compagni delle varie aziende). 

Non t esatto quanto affermato dal compagno Accornero 
circa la assenza di dati relattoi al carattere, alla durata, 
ai settori dove la seconda attività viene prestata. Vogliamo 
precisare in proposito che Vtndagine stessa indica neWS% 
i lavoratori, interessati dal fenomeno, come percepenti un 
reddito pari o comunque vicino a quatto derivanta dal 
lavoro «principale». 

Questo significa che non ci troviamo di fronte ad un 
fenomeno esteso di doppia occupazione {cioè posti, possibili 
per nuovi occupati, non agibili per la presenza di «doppio 
lavorisU*) ma a parcellizzate attività integrative di poche 
ore settimanali o mensili, fatte per lo più in attività diverse 
da quelle professionalmente svolte. 

Questo daWinchiesta si evince chiaramente, e non do­
vrebbe, quindi, suscitare sproporzionate valutazioni sull'o­
rientamento politico e sul comportamento sindacale dei 
lavoratori. Inoltre, non e possibile generalizzare a tutti i 
lavoratori dell'industria i dati di un campione, e questo è 
detto neU'tnchiesta. Si è voluto porre un problema che 
esiste e va affrontato seriamente. 

I limiti tmpostt dalla presente precisazione ci impedi­
scono di scendere più nel dettaglio sui risultati e sui problemi 
sollevati dalla ricerca. Siamo, comunque, disponibili m una 
verifica comune nelle aziende romane, che tenga conto 
dette stesse osservazioni del compagno Accornero, al di là 
dette forzature polemiche, che non comprendiamo, conte­
nute in particolare netta parte finale della sua lettera. 

L'UFFICIO ECONOMICO DELLA CAMERA 
DEL LAVORO DI ROMA 

Còme la Lombardia 
vede il contratto dei 
metalmeccanici 
Quanto costa 
la piattaforma? 
Polemica FLM-
Confindustrfa 
ROMA — Torna a riscal­
darsi il clima intorno al 
contratto dei metalmecca­
nici. I dirigenti della FLM 
hanno subito risposto al 
la giunta della Conflndu-
stria e al suo presidente 
Carli che mercoledì han 
no «sparato» cifre sulla 
piattaforma esprimendo. 
nello stesso tempo, com 
piacimento per la soluzio­
ne tedesca alla vertenza 
dei siderurgici. 

Nella polemica sono in­
tervenuti con dichiarazio 
ni alle agenzie i segretari 
generali Galli. Bentivogli 
e Mattina, i quali metto 
no a punto le cifre sui co 
sti del contratto (secondo 
la Conflndustria oscillereb­
bero fra il 15 e il 33 per 
cento) : la FLM ha chiesto 
30 mila lire medie com 
plessive e scaglionate pa­
ri al sei per cento del sa­
lario medio italiano. I si­
derurgici tedeschi hanno 
ottenuto un aumento del 
quattro per cento per 15 
mesi al quale va aggiun­
to lo sgravio fiscale per I 
salari pari a circa 30 mi­
la lire italiane. Il costo 
complessivo della piatta 
forma della FLM — ag 
giungono i dirigenti sin 
dacali — non raggiunge 
un'incidenza del dodici per 
cento. 

Anche per quanto riguar 
da l'orario — ha aggiunto 
Galli parlando di « stru 
mentalizzazione » dell'oc 
cordo tedesco — « il para­
gone è improponibile: ri­
spetto ad una riduzione 
annuale, la nostra mano­
vra sull'orario è articolata 
e, anche per le riduzioni 
certe, prevede un'applica­
zione da contrattare a li­
vello articolato e di grup 
pò allo scopo di consoli­
dare l'occupazione al Nord 
e di accrescerla al Sud ». 

Per mettere a punto le 
richieste • della vertenza 
con la Fiat — che sarà 
aperta insieme al contrat­
to — la FLM ha convoca­
to a Torino (fra il 22 e il 
26 di questo mese) l'as­
semblea nazionale dei de­
legati della Fiat. 

zienda debbano avere piena 
capacità di gestire e che le 
strutture dirigenti, dal consi­
glio di amministrazione alle 
direzioni compartimentali, sia­
no fortemente responsabiliz­
zate. 

Al ministro dei Trasporti 
— come indica la proposta 
di legge del nostro partito — 
dovranno spettare compiti di 
direzione e di indirizzo delle 
attività generali del settore, 
ma non specifici di direzione 
delle FS. Un ruolo nuovo e 
importante viene assegnato al 
Parlamento in materia di in­
dirizzo e di controllo si da 
consentire un suo reale con­
corso alle scelte e alle deci­
sioni. 

Si tratta di un controllo po­
litico — come si afferma nel­
la relazione che accompagna 
la proposta legislativa — da 
«esercitarsi nel momento di 
approvazione dei piani pro­
grammatici, da realizzarsi 
con una visione non contin­
gente ma di lungo respiro 
strategico, nella fase di ap­
provazione del e leggi di fi­
nanziamento. nel momento di 
definire l'entità dei reintegri 
tariffari considerati non sa­
natoria di deficit accumulati, 
ma occasiotie politica per e-
sprimere valutazioni di meri­
to ». Terreni di verifica devo­
no diventare l'andamento a-
ziendale e la sua risponden­
za ai fini sociali, la dimen­
sione della rete, la politica 
tariffaria. la valutazione del­
la capacità gestionale. 

Per le tariffe, ad esempio. 
si tratta di definire quella 
« ottimale » corrispondente al 
« costo economico » dell'azien­
da e quella «politica» come 
scelta sociale. La differenza 
dovrà essere integrata con un 
contributo annuo da parte del­
lo Stato. 

L'azienda riformata dovrà 
avere nel Consiglio di ammi­
nistrazione una sede reale di 
decisione di cui debbono esse­
re definiti con molto rigore 
i poteri ed i rapporti «con 
quegli indirizzi programmato­
ri — afferma la relazione — 
che per le loro implicazioni 
complessive debbono essere 
dialetticamente concordati con 
l'esecutivo, il Parlamento, le 
Regioni ». Non vanno affatto 
dimenticati i compiti che in 
materia di trasporti sono as­
segnati alle Regioni e il mag­
gior impegno che questi com­
portano per le FS sul territo­
rio per cui diventa indispen­
sabile un ampio processo di 
decentramento, di riorganiz­
zazione interna, di assunzione 
piena di facoltà decisionali dei 
dirigenti ai vari livelli, di u-
tflizzazione più razionale del­
le competenze e della pro-
fessionaUà di tutto il perso­
nale. 

Dalla nostra redazione 
MILANO - Le lettere delia 
FLM con la piattaforma sono 
partite. Ora le diverse con­
troparti padronali stanno 
«studiando». La speranza è 
che poi possa iniziare un 
confronto vero, nel merito. 
Anche perchè la «carta ri­
vendicativa » è molto complessa 
p. articolata; abbisogna di 
confronti attenti, non di di­
scorsi propagandistici. Ma le 
richieste dei metalmeccanici 
approvate all'assemblea di 
Bari come sono vissute in 
questi giorni tra i lavoratori 
lombardi, un pezzo importan­
te della intera categoria? Ne 
parliamo con Gigi Panozzo, 
segretario regionale della 
FLM. 

«Qualche strascico, qualche 
polemica — risponde — è ri­
fiorita, soprattutto ancora in 
merito all'orario di lavoro, 
alla decisione di allargare la 
richiesta al settore della me­
tallurgia non ferrosa (insie­
me a quello della siderurgia). 
Avremo da affrontare il 
problema ad esempio nelle 
fonderie bresciane (la patria 
del cosiddetto «tondino»), af­
finché veramente riduzione 
significhi spostamenti di 
produzione al Sud, magari 
aprendo una vertenza territo­
riale. Ma bisognerà anche 
vedere i riflessi del nuovo 
assetto degli orari sulla con­
dizione operaia. Ad esempio 
in queste fonderie è stata 
conquistata la domenica «non 
lavorata»; come sarà possibi­
le tornare indietro? Inoltre, 
la scelta fatta del 6 per 6 al 
sud pone anche a noi pro­
blemi dì omogeneità; viene 
avanti ad esempio una ipote­
si: una settimana a 40 e una 
settimana a 32 ore con un 
diverso sistema di turnazio­
ni». 

A Bari c'è stata anche una 
concitata discussione sul caso 
Alfa Romeo; qual è la scelta 
fatta? 

«La scelta è quella di un 
rinvio al Consiglio di fabbri­
ca — come per la Fiat del 
resto — per l'individuazione 
delle aree di produzione, nel­
l'ambito delle quali determi­
nare riduzioni d'orario capaci 
di contribuire allo sposta­
mento di produzioni al sud». 

Il Mezzogiorno, insomma, 
sembra la vostra ispirazione. 
L'altra faccia dell'iniziativa 
del sindacato, soprattutto al 
nord, è il tentativo di control­
lare il mercato del lavoro; 
ma qui si è fatto molto poco. 

«E' vero. L'unico esempio 
che io ricordo è quello della 
Redaelli di Nervio (Lecco). 
Qui, partendo dalla fabbrica, 
siamo riusciti a ricostruire 
una mappa del lavoro de­
centrato e a domicilio. Sono 
state fatte assemblee comuni, 
tra "protetti" e "non protet­
ti"; sono state contrattate le 
tariffe del "lavoro nero". Una 
esperienza importante». 

Il contralto dovrà quindi 
strettamente intrecciarsi alla 
lotta per nuove scelte di po­
litica economica. A questo 
proposito c'è una polemica, a 
livello regionale, sempre sul 

rapporto nord-sud. 
«Si, c'è chi sostiene, ad e-

sempio. che è già avanzato in 
Lombardia un processo di 
riqualificazione e specializza­
zione dell'apparato industria­
le. Ma la realtà quale è? Nel 
periodo tra il 1973 e il 1976. 
gli investimenti per nuovi 
impianti sono passali dal 19, 
9% al 14.5%; gli investimenti 
per ampliamenti sono stazio­
nari, sul 22%; gli investimenti 
per ammodernamenti sono 
passati dal 56.8% al 63%. 
Questi dati dicono che c'è 
stata una ristrutturazione 
dell'esistente; è mancata una 
linea di riconversione e di 
ampliamento qualitativo della 
produzione. Perciò il proble­
ma, posto anche dal contrat­
to, non può essere visto solo 
in termini di plafonamento, 
di blocco delle produzioni al 
nord. Occorre puntare ad un 
obiettivo più ambizioso: una 
ipotesi di ripresa qualificata 
e di riconversione, dentro la 
quale deve diminuire il peso 
percentuale dell'apparato in-
dustriale al nord a favore del 
Mezzogiorno». 

Ma come intende muoversi 
in questo senso il sindacato? 

« Pensiamo innanzitutto alla 
formulazione di un quadro, 
una specie di carta geografi­
ca dei rapporti produttivi tra 
Lombardia e Sud, per vedere 
come impostare un confron­
to, una verifica, per settori e 
per territori, uscendo dalla 
logica della singola fabbrica. 
E' in questa prospettiva che 
si dovrà poi giocare la parti­
ta dell'orario». 

C'è anche chi sostiene che 
in Lombardia il futuro per 
l'occupazione è tutto nel ter­
ziario. 

c/o non credo che siamo 
già a un livello americano-te­
desco di sviluppo. Ora la 
forza lavoro occupata nel 
terziario è pari al 41.4%, 
contro il 54,2% nell'industria. 
E' già una percentuale alta. 
Il problema, per il terziario, 
è semmai quello di raziona­
lizzare e qualificare quello 
che c'è, superando situazioni 
di inefficienza e di sprechi, 
contribuendo anche cosi alla 
battaglia per la produttività 
nell'industria». 

Un altro punto della pole­
mica-in Lombardia, tra forze 
diverse, riguarda un «pac­
chetto» di opere infrastruttu-
rali, da varare. Qual è l'opi­
nione della FLM? 

«Sono convinto che gran 
parte delle opere prospettate 
— penso al traforo dello 
Stelvio, alla proliferazione di 
nuovi aeroporti — rappre­
sentino un supporto a uno 
sviluppo produttivo così co­
me viene avanti e non anco­
rato ad una logica di pro­
grammazione, col rischio di 
integrare l'economia lombar­
da e quella europea in ter­
mini però di divaricazione 
dal resto del Paese. Ritorno 
al discorso precedente; gli 
investimenti devono avere 
delle priorità: allargamento e 
riconversione della produzio­
ne con spostamenti al Sud ». 

Bruno Ugolini 
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Il peso del sindacato (edi­
toriale di Luciano Lama) 

La Cambogia, il Vietnam 
e la situazione mondiale 
# Crisi e sviluppi di una 

rivoluzione (di Gian Car­
lo Pajetta) 

# Vecchi e nuovi khmer 
(di Massimo Loche) 

# Il mito, la guerra, il mi­
to della guerra (di Fa­
bio Mussi) 

# Carter e gli altri (di Ro­
mano Ledda) 

Tribuna congressuale - I di­
fetti nella macchina del 
partito (di Pio La Torre) 
Abbiamo «usato» bene la 
crisi? (di Bruno Ferrerò) 
La cultura e le culture dei 
cattolici negli anni settan­
t a / 3 - Firenze dopo la 
stagione anti • istituzionale 
(di Carlo Cardia, con una 
intervista a Ernesto Bal-
ducci) 
La retorica, la scienza e 
il bisogno di razionalità (di 
Salvatore Veca) 
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IL CONTEMPORANEO 

Trasformazioni sociali 
e politica delle alleanze 

Analisi e interventi di Aris 
Accornero, Achille Ardigo, Ar­
naldo Bagnasco, Corrado Bar-
beris, Vittorio Capecchi, Lucia­
no Cavalli, Antonio M. Chiesi. 
Stefano Cingolanl, Franco Per-
rarotti. Sergio Garavini, Ema­
nuele invernizzi Emanuele Ma-
caluso, Adalberto Minuoci, Gio­
vanni Mottura, Gabriella Pin-
narò, Giancarlo Provasi, Enrico 
Pugliese, Chiara Sebastiani, 
Cario Trigilia. 


